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Emotivi anonimi

Jean-Pierre Améris ha frequentato nel 
passato un gruppo di “emotivi anonimi”, 
che trovano benefi cio raccontandosi delle 
loro timidezze e riuscendo a sorridere delle 
buffe conseguenze che ne derivano. Ha pensato di farne un fi lm e, per aiutarli, lo 
ha orientato alla speranza, ambientandolo in un laboratorio di cioccolata, con una 
trama semplice e ottimista come una favola piacevole. Un’impiegata e il direttore, 
entrambi iper-emotivi, si innamorano e affrontano le paure, vivendo momenti 
carichi di ironia divertente. Sono interpretati da due bravi attori, che sanno 
rappresentare la sincerità sotto gli imbarazzi e la tenerezza dell’amore, che vince 
le diffi denze. Colpisce la capacità di risanamento della loro intesa profonda.
Regia di Jean-Pierre Améris; con Isabelle Carré, Benoît Poelvoorde.
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Emotivi anonimi: consigliabile, semplice (prev.).

J. Edgar: complesso, problematico (prev.).  

Le nevi del Kilimangiaro: complesso, problematico (prev.).  

C’è, nel variegato teatro di narrazione, 
il recupero di una memoria contenente 
storie umane che, da luoghi di derive 
geografi che, ritornano attuali e 
mutate nei nomi. Come quello di 
Enaiatollah Akbari, il protagonista de 
Nel mare ci sono i coccodrilli, best 
seller di Fabio Geda tradotto in molti 
Paesi: la storia vera di un ragazzo 
afghano abbandonato dalla madre 
fuori dal suo Paese, per salvargli la 
vita. Gesto d’amore estremo, che 
contiene tutto il dolore del mondo. 
Da una cittadina sconosciuta inizierà 
un’odissea attraverso Iran, Turchia, 
Grecia, per sfuggire alla morte, 
alla fame, alla solitudine, fi no ad 
approdare in Italia, un posto da poter 
chiamare fi nalmente “casa”. Testo 
di stringente attualità al quale si è 
appassionato Paolo Briguglia che, con 
Edoardo Natoli, coregista, e l’attore 
Roberto Salemi, fi rma uno spettacolo 
che scuote. Riscritta con inventiva 
drammaturgica, egli fa vivere la storia 
in un’epicità divenuta quotidianità, 
racconto che eredita i toni affabulatori 
della favola popolare. Testo congeniale 
ad un attore che ha l’urgenza della 
rifl essione e l’approfondimento della 
realtà, Briguglia con grazia giovane 
e toccante assume corpo e parole 
del protagonista, fi no al trasporto 
dell’immedesimazione. Alla resa 
della messinscena contribuiscono i 
suggestivi giochi d’ombra, ancor più 
preziosi perché ricavati da oggetti 
poveri (di Alessandra Traina) capaci di 
evocare mondi e luoghi.

Al Palermo Teatro Festival. Al Teatro 
Garibaldi di Modica (Rg) il 16 e 17/1. 

J. Edgar
È un fi lm non del tutto risolto quello che Clint 
Eastwood dedica a Hoover, uno dei personaggi più 
potenti, ingombranti, imbarazzanti ed enigmatici 
della storia statunitense del secolo scorso. Forse 
perché il regista non riesce a trovare una sintesi 
convincente tra l’Hoover pubblico e quello privato e 
così a tratti prevale la sensazione di una certa disunità di fondo nella successione 
degli eventi messi in scena. Intendiamoci, J. Edgar resta un fi lm eccezionale, con 
un Di Caprio maestoso, un impianto narrativo solidissimo e una grande regia. Ma 
non il capolavoro che ci si aspettava.
Regia di Clint Eastwood; con Leonardo Di Caprio, Naomi Watts, Josh Lucas.

C. C.

Le nevi del Kilimangiaro
Sin dal suo esordio Guédiguian ha fatto di 
Marsiglia e dei suoi quartieri popolari il proprio 
laboratorio cinematografi co, dove mettere in scena 
le vite, apparentemente normali, dei suoi abitanti. 
Che però normali non lo sono mai, perché il regista 
di origine armena ha la straordinaria capacità di riuscire a cogliere nel quotidiano 
tutta la meraviglia del vivere, che ad altri sguardi sfuggirebbe. Così è anche in 
questo suo ultimo lavoro, che parla di operai, di disoccupazione, di viaggi in Africa 
e soprattutto di amore. Per dirci che in questi tempi globalizzati, dove i poveri 
lottano contro i più poveri, c’è ancora modo di continuare a essere umani.
Regia di Robert Guédiguian; con Jean-Pierre Darroussin, Ariane Ascaride, Gérard Meylan, 
Marilyne Canto, Grégoire Leprince-Ringuet.
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Odissea di un afghano




